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Salve ragazzi! Sono Leo e 

vi guiderò in questo 

viaggio intorno alla 

prospettiva intuitiva ed 

alle sue applicazioni. 

 

Lo spazio, nel disegno, si può 

rappresentare in diversi modi: 

 

• Attraverso gradazioni di colori e 

forme, come nelle schede; 

•Attraverso la prospettiva intuitiva , 

come nella foto… 



La prospettiva si fonda sulle leggi della percezione visiva. Si parla di 

“prospettiva intuitiva”, se le immagini, pur non applicando le regole 

geometriche, danno l’impressione della profondità basandosi sui seguenti tre 

dati della percezione visiva: 

 

• Gli oggetti distanti sembrano più piccoli rispetto a quelli vicini. 

•Le linee verticali ed orizzontali restano tali, rispetto al piano di proiezione 

dell’oggetto. 

•Le linee parallele,  poste perpendicolarmente rispetto all’osservatore, 

sembrano convergere verso un punto che viene detto Punto di Fuga: 

 

 

 

Punto di Fuga 

Linea di Orizzonte 



Ma come facciamo, Leo!!! 

Tu sei un genio, ma noi 

abbiamo bisogno di spunti e 

suggerimenti. Ci puoi aiutare? 

Certamente! 

Nelle slides che seguono ci 

sono le schede che vi 

serviranno per esercitarvi. 



Esercitazioni sul gradiente di profondità spaziale: 



Altri esempi di profondità spaziale e di individuazione 

del punto di fuga: 



Nel Rinascimento la prospettiva viene messa a punto come 

metodo grafico per rappresentare la profondità spaziale. 

  

Ne vengono, per la prima volta definite le regole 

geometriche per rappresentare su una superficie a due 

dimensioni gli oggetti posti in uno spazio tridimensionale.  

P 



Filippo Brunelleschi, tra il 1410 ed il 1420, elaborò per primo un 

procedimento geometrico per la rappresentazione dello spazio 

tridimensionale. Partendo dal disegno della pianta e dell’alzato dell’oggetto, 

si proiettano i raggi visivi provenienti dall’oggetto stesso verso un punto di 

vista fisso che corrisponde alla posizione dell’osservatore. 

Tra l’oggetto ed il punto di vista s’interpone un piano, detto piano della 

rappresentazione o “quadro prospettico”, che viene attraversato dai raggi 

visivi e su cui viene costruita la visione prospettica. 

Per comprendere le leggi della visione, 

Brunelleschi adoperò una tavoletta con un foro, 

attraverso il quale osservò l’immagine del 

Battistero di Firenze riflessa da uno specchio per 

ricostruirne la visione prospettica.  

specchio 

Tavoletta forata 

Raggi visivi 



I pittori fiorentini, come Masaccio, furono 

tra i primi ad applicare le regole 

prospettiche di Brunelleschi. 

 

Guardate che bello, si tratta della “Trinità” 

di Masaccio. E’ un affresco dipinto nella 

Chiesa di Santa Maria Novella  nel 1427. 

L’illusione ottica dello spazio nella nicchia 

della crocifissione è perfetta!!! 

Leo, è vero che i contemporanei di Masaccio 

che andavano ad ammirare l’affresco erano 

convinti di trovarsi davanti ad uno spazio 

vero, ricavato proprio nella parete?  



F 2= simmetrico 

ad F 3 

F 1 = occhio  

dell’osservatore 

F 3 

Certo che è vero! 

Ciò dipende dal fatto che il punto 

di vista dell’osservatore è posto ad 

altezza media dell’uomo, ma ai 

piedi del crocifisso. In più ci sono 

altri due punti di fuga simmetrici. 

Linea di orizzonte 

Raggi visivi 

Asse 

 di 

simmetria 

Osservate 

questo studio e 

ve ne renderete 

conto! 





Geniale, Leo!!! 

Sfumare i colori per 

ottenere la profondità! 



Adesso, però, è giunto il momento di 

disegnare! Con i miei amici Miki e Raf vi 

daremo alcune “dritte” per ottenere delle 

discrete prospettive intuitive con uno e 

due punti di fuga. 

Naturalmente, non mancheranno le 

schede illustrate da scaricare per 

esercitarvi!  

BUON LAVORO! 

Seguite le nostre 

istruzioni, 

esercitatevi e 

diventerete presto 

degli esperti! 



Segui le istruzioni illustrate 

nella scheda e comincia a 

stabilire i punti fondamentali 

per impostare una prospettiva 

con una sola Fuga. 

Poi scarica le schede seguenti 

per esercitarti!  



Esercitazioni sulla prospettiva di un interno con un solo punto di fuga: 



Bravo! Ora continua con l’altra 

esercitazione. 

Ha pensato Leo per te e … 

 BUON LAVORO!! 



Eccovi altre istruzioni per eseguire una 

prospettiva intuitiva di un esterno. 

Per esempio un quartiere urbano come nelle 

slides che seguono … 

Esercitazioni sulla prospettiva di un esterno con un 

solo punto di fuga: 





E, infine, questo è l’esempio della 

prospettiva urbana di una piazza 

eseguita con un solo punto di 

fuga! 

 

Prova anche tu a fare qualcosa di 

simile. 





Adesso segui passo-passo le 

istruzioni della scheda che ti 

propongo ed imparerai a 

realizzare una prospettiva 

intuitiva a due punti di fuga. 

 

Essa è molto utile per 

rappresentare correttamente 

un ambiente urbano, come 

vedrai nelle slides seguenti. 

L.O. 

L.T. 



Nei disegni alle mie 

spalle si nota come, 

cambiando l’altezza 

della L.O. rispetto 

all’osservatore, 

cambia la 

prospettiva! 

L.O. 



Guarda che bella idea per 

una tavola sulla prospettiva 

di uno spazio urbano. 

Veramente … 

… originale! 



Le eventuali applicazioni pratiche della tecnica della prospettiva: 

Ecco alcune 

applicazioni pratiche 

con cui analizzare 

gli spazi urbani! 



Oppure potete ricorrere al ”Kirigami”, 

una tecnica giapponese per piegare la 

carta. Seguite le istruzioni nelle 

schede alle mie spalle! 



Altri esempi di attività con la carta adatti a rendere la profondità 

di figure o dello spazio: 



Guardare la città come Ambrogio Lorenzetti:  

esperimento di “scenografia urbana”. 



Ricordate di riprodurre fedelmente 

i colori dei palazzi e delle case.  

Solo così l’effetto scenografico 

sarà perfetto! 

Osservate attentamente la slide 

che segue. 





Un’altra applicazione della tecnica della 

prospettiva è la “scenografia” teatrale! 

Infatti, la scena può essere dipinta sul 

fondale e sulle quinte dando, così, 

l’illusione di uno spazio prospettico sul 

quale si svolge la scena del dramma. 

 

E’ vero che 

questa tecnica si 

usa soprattutto 

per i balletti e la 

lirica? 

Certamente! Ma 

guarda le slides 

che seguono e ti 

sorprenderai! 



E’ vero che per produrre una 

scenografia lo scenografo deve 

ingrandire  gli elementi prodotti nel 

bozzetto e nel modellino? 

Abbiamo anche sentito dire che 

bisogna essere esperti nel 

funzionamento dei congegni meccanici 

che, spesso, fanno muovere le scene 

sul palcoscenico. 

Che ci dici in proposito? 

E’ tutto vero! 

Alcuni elementi della scenografia 

possono essere spostati, in scena, anche 

dagli  stessi attori.  

Si tratta di elementi mobili o di quinte 

dipinte che scorrono su ruote. 



E questi vengono costruiti con 

materiali più leggeri! 

Per esempio polistirolo, 

vetroresina, cartapesta e simili … 

 

Poi, lo spostamento degli elementi 

di scena può avvenire sia a sipario 

chiuso che sotto gli occhi degli 

spettatori. 

Il modellino della scenografia, come quello  

che ho in mano, viene costruito in base a 

quanto immaginato nello schizzo.  

In esso si stabiliscono anche quali elementi 

devono essere “praticabili” dagli attori e 

quali hanno solo “funzione decorativa”. 

Già! Ma tutto dipende dalla 

suddivisione in atti e dallo 

svolgimento della storia 

rappresentata! 

 

Ma, ora, guarda le foto seguenti di 

bozzetti e modellini di scena! 







 

 L’esempio qui sotto: è 

dello scenografo 

Emanuele Luzzati 



Esercitazione sulla costruzione di una “scatola magica” 

Ora provate voi a costruirne 

una con l’esempio alle mie 

spalle.  



Prima di salutarvi vi invitiamo a guardare 

i lavori di alcuni studenti nelle slides seguenti! 

 

Ciao e … alla prossima! 

 

 

 

Infine, potete provare ad usare lo schema 

a fianco per un bozzetto di scena dipinta 

da completare  con una, o più, marionette 

come quella di Arlecchino qui accanto. 

BUON LAVORO!!!! 





Particolari dell’allestimento 

delle scene. 



Le scene realizzate in scala reale: 





I bozzetti dei costumi: 


